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Dopo il convegno di Palermo 

L'autonomia 
siciliana 

e l'Europa 
delle Regioni 

PALERMO — Perché è in crisi in Sicilia l'istituto autonomisti* 
co? Se n'è discusso a Palermo, in due giorni di convegno, per 
iniziativa del Centro studi ed iniziativa di politica economica 
(CEPES), del centro studi «Achille Grandi» delle ACLI siciliane, 
dell'IRES-CGIL, dell'Istituto Gramsci e dell'Università degli stu­
di di Palermo. Le relazioni sono state svolte da Nicola Cipolla, 
Pietro Barcellona, Emanuele Tuccarì, Maria Immordino, Guido 
<?orso, Enrico Battiato, Franco Teresi. 

^ 

.:' Quali sono le cause e 1 ri­
medi possibili della crisi del­
l'autonomia siciliana?È una 
domanda alla quale ha cer­
cato risposta 11 convegno che 
ài è tenuto la settimana scor­
sa a Palermo per Iniziativa di 
vari enti, fra cui l'Università, 
l'Istituto Gramsci, le ACLI. 
Una domanda che del resto 
non può Interessante solo gli 
Abitanti dell'isola. Le sorti 
dell'autonomia della Sicilia 
sono le stesse dell'autono­
mia regionale In tutta Italia 
e In generale sono le sorti 
dello Stato repubblicano e 
della lotta che è aperta nel 
suo seno da decenni fra Indi­
rizzi centrallsticl e indirizzi 
di decentramento e di auto­
nomia. Questa lotta ac­
quista, alla luce dell'odierno 
dibattito e scontro politico 
sul sistema di governo, un si­
gnificato di primo plano. 

Lo Statuto siciliano del 
1946 ebbe Indubbiamente 
una profonda portata inno-
Vatriceedlede vitaanotevoli 
provvedimenti di riforma. 
Anche In anni non lontani la 
legislazione regionale ha 
consentito interventi signifi­
cativi, ad esemplo a difesa 
dell'ambiente. Ma la linea 
prevalsa è quella della deca­
denza. La Regione attana­
gliata da crisi ricorrenti, no­
nostante l'ampiezza numeri­
ca delle maggioranze, Inca­
pace di spendere migliala di 
miliardi che passano fra! re­
sidui, subordinata e omolo­
gata alle costellazioni di go­
verno nazionali, paralizzata 
dal suo stesso accentramen­
to e dalla rinuncia a dare 
spazio alle realtà locali, tutto 
questo è agli occhi del sicilia­
ni Il segno di un declino e il 
motivo di una sfiducia, diffi­
cili da contrastare. 

Responsabilità 
f nazionali 
f Ma di fronte al logora­
mento Istituzionale dell'au­
tonomia sorgono con forza 
jflna 1 lavoratori, 1 giovani, gli 
intellettuali, l'esigenza e la 
'richiesta di nuovi contenuti 
[autonomistici, ancor prima 
jtfj una revlslne dello Statuto, 
ine pure è necessaria. Le i-
ètltuzlonl dell'autonomia so­
no decadute per ragioni so­
prattutto politiche. Le classi 
dominanti siciliane sono 
sempre più divenute un'ap­
pendice di quelle nazionali: 
per ottenere un ruolo di rap­
presentanti In Sicilia del po­
ltre centrale, hanno rinun­
ziato ad esprimere gli Inte­
ressi e le aspirazioni dell'iso­

la. Così l'autonomia è stata. 
mortificata e si è passati da 
una legislazione che ha dato 

ifruttl positivi in alcune sta­
lloni della vita siciliana, ad 
una riduzione allarmante 
dell'iniziativa legislativa, ad 
;un esproprio del poteri della 
!Regione ad opera della Cas­
sa per 11 Mezzogiorno, della 
CEE, dello Stato stesso. 
~ Sorge dunque 11 problema 
Retile forze propulsive dell' 
^autonomia del loro pro-
~gramml e indirizzi politici. È 
molto significativo che ac-

ìcanto ai comunisti si muo­
vano per l'autonomia. in Sici­
lia parti importanti del mon­
do cattolico, ceti professio­
nali e Intellettuali. È signifi­
cativo che movimenti pacifi­
sti, Iniziative di giovani con­
tro la mafia e la droga si col-

jleghlno alle ragioni deWau-
t tonomla e forniscano ad essa 
'contenuti nuovi La grande 
[manifestazione del giovani a 
{Roma contro la mafia, la ca-
[SXMTB e la droga è la prova 
iehe esistono energie- capaci 
di opporsi al degrado della 

] vita sociale e politica sicilia­
na e nazionale. 
> Al convegno di Palermo 

[molte spiegazioni sono state 
jdate della decadenza auto­
nomistica e Importanti pro-
gettl idi riforma sono stati 
Presentati In rapporto allo 
tato dell'agricoltura, che le 
direttive della CEE Impedi­
scono di sostenere come lo 
(Statuto regionale consenti­
rebbe, In rapporto all'azione 
UH esproprio del poteri reg**>-
mali compiuta dalla Cassa 
aper U Mezzogiorno, che si è 
rivelata lo strumento del 
peggiore centralismo e man' 
tiene le regioni meridionali 
in una situazione di minori­

tà legislativa rispetto alle re­
gioni settentrionali. Le forze 
imprenditoriali sane dell'a­
gricoltura, dell'Industria, del 
terziario sono umiliate da 
queste costrizioni esterne, 
mentre vedono grandeggia­
re le attività Illecite, e fiscal­
mente esenti, irrorate dal 
guadagni mafiosi. Non c'è 
dubbio che la lotta contro la 
mafia e contro 11 suo potere 
economico, morale, politico, 
è oggi un tema centrale dell' 
autonomia siciliana come 
della democrazia nell'Intero 
Paese. 

Slamo alla viglila del rin­
novo del parlamento euro­
peo. Quale Sicilia va in Euro­
pa? Una regione la cui auto­
nomia è stata sfigurata per 
rafforzare I partiti e le classi 
nazionali dominanti? Oppu­
re una regione capace di ri­
fondare la sua autonomia su 
una base di partecipazione e 
iniziativa popolare? La Sici­
lia della mafia e della droga, 
o la Sicilia det movimento 
pacifista, delle ACLI, di Mat­
tatila e di La Torre? È mol­
to Importante come vertano 
sciolti nelle prossime setti­
mane questi quesiti, per t'av-. 
venire della Sicilia e per 11 
contributo che la Sicilia e le 
altre regioni meridionali ita­
liane sapranno portare all' 
Impostazione ormai indila­
zionabile di una politica del 
sud dell'Europa e del Medi­
terraneo nel quadro dell'uni­
tà europea. Non.si tratta spio 
di una politica di rteqùlìlbrl 
regionali, ma di una nuova 
visione dello sviluppo euro­
peo, che spetta alle sinistre 
delincare con chiarezza e nu­
trire di programmi concreti. 

Il popolo siciliano può e-
sercltare un ruolo determi­
nante con 11 voto europeo, 
con la lotta contro I missili, 
contrastando la mafia nel 
suo terreno d'origine. Spetta 
soprattutto al comunisti si­
ciliani raccogliere le attese di 
autonomia e di giustizia che 
salgono da ogni parte dell'i­
sola. 

Ma sono decisivi 11 respiro 
politico e ideale, l'ampiezza 
delle alleanze che I comuni­
sti siciliani sapranno con­
quistare. Ogni volta che si 
torna in Sicilia colpisce il di­
vario, il contrasto, fra il 
plumbeo clima mafioso, 
punteggiato di crimini fero­
ci, Il senso di sconfitta della 
democrazia e l'affiorare e V 
affermarsi nel ceti produtti­
vi, nella gioventù, nella cul­
tura di una volontà lucida di 
riscatto e di rilancio di una 
nuova visione autonomisti­
ca, di una nuova moralità 
pubblica, di una pacifica o-
perosità. Su questa linea di 
confine è aperto uno scontro 
al quale guardano con atten­
zione, con Impegno tutti gli 
Italiani 

Malia e 
militarizzazione 
È del resto una partita che 

non può essere vinta solo In 
Sicilia, L'armamento atomi­
co è questione di tutto II Pae­
se, sebbene getti sulla Sicilia 
pesanti ombre di militariz­
zazione. La mafia è un pote­
re eversivo nazionale e non 
puramente locale. Così l'ac­
centramento delle decisioni 
è una tendenza che parte da 
Roma e dal punti nevralgici 
dello Stato. Sul plano della 
lotta politica e delle riforme 
Istituzionali I problemi sici­
liani, senza perdere la loro 
specifita, si collegano e sTn-
trecclano con I problemi del­
l'Italia e ne Influenzano gli 
esltL Così è avvenuto dopola 
liberazione e avviene oggi, in 
una situazione economico-
sociale che è profondamente 
mutata non solo nel resto d' 
Italia ma nella stessa Sicilia, 
dote 11 nuovo è pur sorto, 
sebbene In forme di dipen­
denza dagli interessi e dalle 
linee di sviluppo del capitali­
smo nazionale. Trasformare 
questo sviluppo dipendente 
In una risorsa per combatte­
re gli squilibri e utilizzare l'e­
sperienza autonomistica con 
le sue luci e le sue ombre per 
rilanciare l'Europa delle Re­
gioni è compito attuale di 
tutu 1 democratici siciliani e 
Italiani 

Rtrato Zanghtri 

La discussione nella seconda conferenza dei comunisti sull'area metropolitana 

Bari, quella alternativa 
• « • * tra arretratezza e modernità 

Da un anno al Comune una giunta senza la DC 
Bilancio e prospettive nell'analisi del PCI 

Dalla nostra redazione 
BARI — La giunta di sinistra compie un anno di 
vita, il PCI è forza di governo; da tempo coloro che 
dopo la sconfitta elettorale del 1981 davano questo 

Srtito per «finito» ne riconoscono la nuova cen­
sita nella vita cittadina. La «sfida» è insomma 

aperta: al tratta di darsi gambe e cervello per go­
vernare Bari dall'istltuzione-Comune ma anche 
dentro la società, per intervenire sulle antiche po­
vertà di una città meridionale, sui problemi aperti 
da una crisi economica che ne mette in discussio­
ne l'identità, ma anche sulle sue nuove «ricchezze». 
materiali e di vitalità economica. Come farlo, con 
quale partito? Di questo hanno discusso i 200 dele­
gati comunisti alla seconda conferenza dell'area 
metropolitana del PCI di Bari (3.500 iscritti fino ad 
oggi, più del 40% compresi fra i 30 e 40 anni, con 
una significativa presenza operala), che compren­
de insieme alle 23 sezioni della città anche quelle 
del centri della zona. La contraddizione da gover­
nare, è emerso nel dibattito, sembra stare proprio 
nel convivere di arretratezze e modernità. Il dato 
da cui partire Io ha fornito Giancarlo Aresta, re­
sponsabile della zona e della segreteria della Fede­
razione comunista, nell'introduzione. La confe­
renza arriva all'indomani di una grande mobilita­
zione operaia contro il decreto. Il partito ha ritro­
vato in questi mesi il suo ruolo di suscitatore di 
movimenti. Ma ancora troppo forte è lo scarto tra 
questi grandi appuntamenti e la vita delle sezioni, 
quella quotidiana delle organizzazioni di partito. 

E possibile invertire questo dato? La riflessione 

parte dalla storia di questi anni: dalla scelta, quasi 
all'indomani della sconfitta elettorale, di parteci­
pare ad una giunta di alternativa, che nasceva 
dalla crisi profonda del centro-sinistra e poneva al 
partito 11 problema di costruire le condizioni della 
sua ripresa. 

. Oggi, la giunta di alternativa è dunque una sfi­
da ed una occasione insieme. 

Non tutto il partito, forse, ne è consapevole. Il 
tema tornerà a più riprese nella discussione. «Ci 
sono anche sentimenti di attesa — lo dirà tra gli 
altri Vito Angiuli, vicesindaco — proprio quando 
ci sarebbe bisogno di una "pressione" più vigile di 
strati sociali diversi per imporre all'amministra­
zione di marciare più decisamente sulla strada del 
cambiamento». Punti, al suo attivo, l'amministra- ' 
zione ne ha segnati: dalla politica della casa (Bari 
detiene il record negativo in Italia per sfratti), al 
varo del neonato piano-giovani. Ma non è pensabi­
le in questa citta mettere all'opposizione la DC 
senza lanciare una sfida per l'egemonia, che solle­
citi il consenso attivo di molte e diverse forze. 
Mentre al Comune, infatti, arriva la rottura tra le 
forze del centro-sinistra, il sistema economico e 
sociale è ancora segnato da quella alleanza, prima 
di tutto nelle altre grandi istituzioni, in Provincia 
e in Regione. Ma non solo: 11 PSI ha conquistato 
posizioni nelle funzioni direttive di questa città, 
sostituendosi alla DC senza spesso cambiarne né 
metodi né filosofia di sviluppo. Al microfono si 
sono avvicendati gli operai della zona industriale, 

ma anche giovani tecnici, professionisti, operatori 
dell'informazione e dell'informatica, che fanno 
parte del partito nuovo, dell'«universo moderno» 
di Bari. Una generazione particolare, la loro, avvi­
cinatasi al partito negli anni dell'università e della 
scuola, e che oggi spesso non ritrova più 11 PCI nei 
nuovi luoghi di lavoro, di studio, di ricerca. E per 
una grande forza popolare come vuole essere 11 
nostro partito c'è bisogno quindi di mettere radici 
«dentro gli strati sociali più diversi — dirà Massi* 
mo D'Alema, segretario regionale del PCI — ma 
capace anche di metterne nelle "funzioni" diretti­
ve di questa città, nei suol grandi apparati produt­
tivi ed economici». Di rappresentare di più e me­
glio, dunque, una società che «ribolle», spesso in 
modo nascosto, qualche, volta più apertamente. 

«Un cammino importante — lo ricorderà il com­
pagno Occhetto concludendo — quello che ha fat­
to il partito di Bari». In una realtà dove noi, come 
nel resto d'Italia, possiamo sperimentare il nostro 
ruolo di «alternativa all'interno di questa società, 
delle sue contraddizioni, non collocandoci quindi 
al di fuori del grande travaglio della sinistra, pro­
prio alla vigilia delle elezioni europee». Un appun­
tamento importante, una verifica che avrà un pe­
so, a cui il partito deve sapersi preparare «come 
grande forza della sinistra europea — ha detto 
ancora Occhetto — che non rinuncia al ruolo ri­
formatore é di progresso a cui il Partito socialista 
sembra avere ormai abdicato». 

Giusi Del Mugnaio 

Rendere produttivo questo «pezzo» di Mezzogiorno; idee e proposte del PCI 

Una Calabria non più assistita 
Tre giorni di discussione nella conferenza programmatica e le conclusioni di Reichlin - L'università ed i centri 
di ricerca - La mafia calabrese soffoca lo sviluppo - Un «patto» che si rivolge alle forze produttive nel nord 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — La Cala­
bria è il Mezzogiorno come 
parte integrante dello scon­
tro politico in atto oggi nel 
paese, una. nuova centralità 
del -Mezzogiorno con uria 
proposta in grado di guarda­
re da questa regione alle tra­
sformazioni in atto in Euro­
pa. Se si volesse trarre uria 
sintesi unitaria dalle tre 
giornate di conferenza pro­
grammatica indette dal PCI 
calabrese e concluse dome­
nica da un intervento di Al­
fredo Reichlin, il dato essen­
ziale consisterebbe forse in 
questa novità emersa. Una 
novità nell'impostazione del­
la conferenza, aperta con le 
relazioni di Politano e Sor-
riero e che ha visto scendere 
in campo in tre intensissime 
giornate di dibattito — oltre 
quaranta interventi — le vo­
ci e le forze di una Calabria 
che non si rassegna a convi­
vere tra disoccupazione, as­
sistenza, malgoverno ed ha 
trovato nel PCI un interlocu­
tore con cui confrontarsi e 
cercare possibili vie d'uscita. 
La bandiera della vera mo­

dernità — come dirà poi Rei­
chlin — torna, così come ne­
gli anni 50, nelle mani dei co­
munisti. E i problemi; le no­
vità con cui confrontarsi cer­
to non mancano. Se il pro­
blema — come Politano ave­
va sostenuto — era quello di 
cambiare la Calabria da re­
gione assistita in fattore prò-. 
duttivò rompendo i vincoli 
della nuova dipendenza, il 
dibattito ha arricchito con: 
una varietà di voci, di analisi 
specifiche i contenuti di una 
proposta d'alternativa. La 
novità più rilevante della 
conferenza del PCI è stato 
proprio il contributo fornito 
dai centri di ricerca e dalle 
università calabresi, del 
mondo della cultura e della 
scienza che Politano aveva 
citato come fattori di svilup­
po. Ricercatori e docenti del­
l'università della Calabria, 
di Reggio, di Messina, di Na­
poli, hanno scandagliato sui 
caratteri della dipendenza in 
cui vecchio e nuovo si mi­
schiano, sul ruolo giocato fin 
qui dalla spesa pubblica na­
zionale e regionale. Lavoro e 
nuovo sviluppo in Calabria 

visti quindi con l'ottica di chi 
guarda a tali questioni con la 
consapevolezza — come dirà 
Franco Ambrogio — che «il 
patto per lo sviluppo oltre al­
le forze calabresi si rivolge 
anche alle forze produttive 
del nord». Così vanno lette, 
ad esempio, le proposte su 
un uso diverso del territorio 
— fra gli altri ne hanno par­
lato Lucio Libertini e Ber­
nardo Rossi Dorla, assessore 
al turismo al comune di Ro­
ma—, sull'energia (vi si è 
soffermato il professor Silve-
strini e anche il compagno 
Zorzoli) sull'industrializza­
zione, il turismo, l'agricoltu­
ra, la scuola, 1 beni culturali. 
Pezzi di un progetto, in so­
stanza, che punta alla valo­
rizzazione delle risorse che 
in parte già esistono — assai 
significativi sono stati in tal 
senso gli intervento di Gre­
co, un operaio della Pertuso-
la di Crotone, e di Petrolo, 
tecnico della Snam Progetti 
— ma che in quarant'anni di 
gestione clientelare delle ri­
sorse sono state sperperate. 
Da qui l'urgenza di un ri­
cambio delle classi di gover­

no, di una svolta nella ge­
stione dei centri del potere a 
cominciare dalla Regione. 
Ne hanno parlato più spe­
cificatamente Ledda, Rossi, 
capogruppo regionale, e Ste­
fano Rodotà che ha proposto. 
un allargamento dei mecca­
nismi di controllo amplian­
do la partecipazione dei cit­
tadini. Necessità questa av­
vertita anche dall'assessore. 
regionale alla programma­
zione, il socialista Iacino, dal 
segretario repubblicano Zoe-
cali, dal presidente regionale 
delle Acli De Marco che ham 
no dato un contributo al di­
battito. Nel «dissesto Istitu­
zionale generalizzato» si in­
nesta la grande questione 
della mafia su cui ha svolto 
una specifica comunicazione 
Pino Arlacchi che ha con­
centrato la sua attenzione 
sul fatto che «il sottosviluppo 
è conseguenza e non causa 
della presenza mafiosa» for­
nendo cifre precise sul tasso 
di delndustrualizzazione di 
Calabria, Sicilia e Campania 
anche a causa dello strapote­
re dell'impresa mafiosa. Su 
questo ultimo tema si gioca 

forse la partita decisiva in 
una regione che da sola con­
ta centinaia di migliaia di di­
soccupati e Guido Bolaffi, 
responsabile . meridionale 
della Cgil, ha parlato di un 
«programma di lavoro nel 
sud che espliciti però la que­
stione dell'assistenza ai gio­
vani, una fase intermedia 
che colleghi cioè le questioni 
del programma a un'idea 
chiara, democraticamente 
controllata, dell'assistenza*. 
Il nodo è quello in sostanza 
di un adeguatamene gene­
rale della struttura produtti­
va dell'intero paese e da qui -
dira Reichlin — non si tratta 
di dire al nord, di fermarsi 
ina di vedere il Mezzogiorno 
come parte integrante di un 
dilemma modernissimo tra 
chi punta su ristretti se­
gmenti dell'apparato pro­
duttivo sacrificando pezzi vi­
tali del paese e chi si batte 
per investimenti produttivi, 
per spostare risorse dalle 
rendite al lavoro. E questo è 
il senso della battaglia aper­
ta in questi mesi nel paese. 

Filippo Veltri 

Dai nostro inviato Convegno nazionale organizzato dal PCI in Valdarno 
TERRANOVA BRACCIOLI­
NI (Arezzo) — No, non è un 
nuovo Eldorado tecnologico, 
trasportato, come per incan­
to, dalle grandi distese statu­
nitensi alla stretta vallata 
dell'Arno, dove il fiume scor­
re tortuoso, a metà strada 
tra Firenze ed Arezzo. Ma 
non è neppure la febbre del 
•bit», alimentata a ritmo sca­
tenato dalla pubblicità. È in­
vece una speranza, una «spe­
ranza elettronica» che coin­
volge tutti in questo pezzo di 
Toscana e non solo qui. Non 
è un caso che a parlare di 
nuore tecnologie al conve­
gno nazionale organizzato 
dal PCI, si trovino nella stes­
sa sala Adalberto Minucci 
della Segreteria comunista e 
l'ingegner Antonio Canova, 
vice direttore generale di 
una multinazionale elettro­
nica, operai cassaintegrati e 
tecnici laureati, studenti dei 
due istituti tecnici della zona 
e amministratori pubblici. 
Non è senza significato la 
scelta del luogo dove si tiene 
U convegno. Qui, negli ultimi 
anni. 1 vari Cipputi della Fin-
sider e della Pirelli hanno a-
perto una bottega con i soldi 
della liquidazione o si sono 
abituati a far vita da cas-

Ma Cipputi teme davvero 
la «febbre elettronica»? 

saintegrati, mentre i giovani 
diplomati sognano la tran­
quillità del «travet» comuna­
le. 

Ma, sempre qui, si è acceso 
il «led» luminoso della spe­
ranza, di un futuro non più 
legato all'archeologia indu­
striale. Si chiama Plessey, 
una azienda che fa parte del­
la multinazionale inglese 
dell'elettronica, che dà lavo­
ro ad oltre 600 persone, che 
produce componentistica 
per la IBM, POto Melara ed 
altri colossi del settore. Cer­
to, i problemi nella vita di 
questa azienda non manca­
no, ma il valore emblematico 
di quanto accade nel Valdar­
no superiore è sottolineato 
anche da Adalberto Minucci: 
«Assistiamo ad una crisi di 
vecchi settori ed al contem­

poraneo avvento di nuove 
produzioni. Altre zone — ag­
giunge — hanno vissuto in 
modo più traumatico questo 
processo mentre qui il terri­
torio è riuscito ad attenuare 
gli impatti sociali delle tra­
sformazioni». 

Ma potrebbe essere un e-
quilibrio precario. «L'inno­
vazione tecnologica è tale, 
per le sue qualità — dice an­
cora Minucci — che richiede 
più che mai una chiara dire­
zione pubblica, un quadro di 
riferimento che dia garanzie 
certe». Tutto questo oggi non 
c'è. Giovambattista Gerace, 
docente di informatica, ri­
corda, a chi guarda con oc­
chi strabici verso gli USA, 
che oltre Oceano «la ripresa 
avviene dopo che tutta la 
prima fase di informatizza­

zione industriale è conclu­
sa». n gap tecnologico au­
menta, la stessa «ripresina» 
dì cui l'Europa può godere 
per l'effetto traino di quella 
statunitense, rischia — pa­
radossalmente — di frenare 
lo sforzo di ammodernamen­
to delle industrie: «Ci stiamo 
rafforzando in nuove nicchie 
del mercato — osserva An­
drea Margheri, capogruppo 
PCI della Commissione in­
dustria del Senato — accon­
tentandoci di una precaria e-
conomia interstiziale». Per­
dere il treno del progresso 
tecnologico è pericoloso per­
ché quella locomotiva, come 
Mazinga, corre più veloce 
della luce. L'ingegner Anto­
nio Canova, vice direttore 
generale della Plessey-Italia 

batte sul tasto del continuo 
aggiornamento: «Il capitale 
umano in una azienda di­
venta il perno del processo 
produttivo avanzato» e, ag­
giunge, occorre che ognuno 
faccia la sua parte. «Occorre 
— dice ancora l'ingegner Ca­
nova — maggiore rigore mo­
rale, non servono assisten­
zialismo, né finanziamenti 
indiscriminati». E l'ingegner 
Mugnai, leggendo un inter­
vento preparato dal tecnici 
dell'azienda, rivendica un 
nuovo ruolo dei tecnici insie­
me a «nuovi prodotti a tasso 
tecnologico crescente». -
' Non è solo un problema di 
politica aziendale. «Sono 
questioni che riguardano di­
rettamente la natura del sin­
dacato — avverte Vasco 
Giannotti, del Comitato 
Centrale comunista — per­
ché solo un sindacato capace 
di gestire i punti di crisi ma 
che al contempo valorizzi le 
nuove professionalità e le 
proposte dello sviluppo, può 
sostenere questa battaglia. 
Una riflessione — aggiunge 
Giannotti — che investe da 
vicino anche il nostro parti­
to». 

Andrea Lazzari 

ROMA — La lista unitaria di 
«Autonomia, professionalità, 
rinnovamento sindacale» ha 
ottenuto un brillante succes­
so a Napoli, nelle elezioni dei 
delegati al 18° congresso na­
zionale dei giornalisti. «Rin­
novamento» ha ottenuto 151 
voti e 5 delegati; l'altra lista 
— che raccoglieva candidati 
della coalizione di centro-de­
stra — ha ottenuto 135 voti e 
4 seggi Questo risultato ha 
completamente rovesciato la 
situazione e I rapporti di for­
za quali erano usciti dalle ul­
time consultazioni svoltesi 
tra 1 giornalisti napoletani. 

Per i delegati al congresso nazionale della stampa 

Elezioni dei giornalisti, a Napoli 
netto successo di «Rinnovaniento» 

Da alcuni anni, infatti, la 
coalizione di centro-destra è 
tornata alla guida dell'Asso­
ciazione stampa di Napoli, 
con una conduzione che ha 
suscitato molte critiche e che 
In questi giorni è sotto accu­
sa per le ultime vicende che 

hanno coinvolto il circolo 
della stampa: alcuni locali — 
ora sigillati dalla magistra­
tura — che di notte si tra­
sformavano in sale da gioco 
d'azzardo, con attorno ai ta­
voli molti personaggi in odo­
re di camorra. 

Nella lista sconfìtta erano 
confluiti anche due candida­
ti che si richiamavano alle 
posizioni del gruppo scissio­
nista uscito dalle file di «Rin­
novamento»: sono risultati 
terzultimo e ultimo nella 
graduatoria delle preferenze 

e, pertanto, non sono stati e-
letti. «Rinnovamento» sarà 
rappresentata al congresso 
nazionale dai seguenti dele­
gati: Ermanno Corsi (122 vo­
ti); Giuseppe Calise (112 vo­
ti); Egidio Del Vecchio (99); 
Pietro Gargano (91); Antonio 
Aurigemma (77). Non è risul­
tato eletto Saverio Barbati, 
presidente dell'Ordine dei 
giornalisti. 

Nel corso della notte è co­
minciato lo scrutinio anche 
a Roma, dove sono stati elet­
ti 56 delegati, n congresso 
nazionale e fissato per gli ul­
timi giorni di maggia 

«7 aprile», per Mario Dalmaviva 
chiesta dai legali l'assoluzione 

ROMA — L'assoluzione con formula piena è stata chiesta al 
processo «7 aprile» dai legali dell'imputato Mario Dalmaviva. 
Originariamente accusato anche di Insurrezione armata, per 
lui il PM Marini aveva chiesto 10 anni di reclusione. I legali 
hanno contestato l'impostazione accusatoria, affermando 
che Dalmaviva non è stato coinvolto In alcun fatto specifico 
e che è stato estraneo a attività eversive. Secondo 1 difensori 
la sua attività fu rivolta ad alcuni obiettivi specifici (ad esem­
pio l'autoriduzione degli affitti) e per le sue responsabilità 
nelle strutture occulte non vi sono che riferimenti scarni e 
generici di alcuni pentiti. Anche l'andamento del processo 
avrebbe dimostrato l'estraneità di Dalmaviva ai progetti e-
versivi dell'autonomia. 

Due magistrati bulgari a Roma 
Presto la requisitoria su Antonov 

ROMA — I magistrati bulgari Jordan Ormankov e Alexan­
der Stojanov che conducono a Sofia una sorta di inchiesta 
parallela sull'attentato al Papa sono giunti a Roma, accolti 
dal giudice istruttore Ilario Martella. Nessuna informazione 
ufficiale è stata fornita sugli scopi della visita dei due magi­
strati bulgari. Tuttavia sembra questione di ore il deposito 
della requisitoria scritta della Procura generale di Roma che, 
con ogni probabilità, chiederà il rinvio a giudizio del bulgaro 
Serghey Antonov. 

La banca di San Cataldo 
e l'inchiesta della G.d.F. 

Riceviamo e pubblichiamo: / ' 
Egregio Direttore, 

nell'articolo intitolato «Banca della Mafia» pubblicato dal 
Suo giornale in data 8 aprile 1984, a firma di Vincenzo Vasile, 
nel far riferimento al rapporto redatto dalla Guardia di Fi­
nanza ed all'opera delle tre Forze di Polizia si afferma, tra 
l'altro, che queste avrebbero rapportato i fatti all'Autorità 
Giudiziaria «come risvegliandosi da un lungo sonno». 

Detta affermazione, oltre che apparire ingiustificata, suo­
na soprattutto ingiusta e, direi, inopportuna, specie in un 
momento in cui il Corpo, produce 11 suo massimo sforzo ed 
operando in un settore ed in un ambiente particolarmente 
delicato e difficile, riesce a conseguire risultati significativi, a 
conclusione di un lungo, meticoloso e silenzioso lavoro. 

Quale Comandante della Legione di Palermo, mi sento In 
dovere di scriverLe, pregandola di pubblicare questa mia 
lettera, non per spirito polemico ma perché ritengo giusto e 
doveroso difendere l'operato di una Istituzione e di uomini 
che In Sicilia svolgono un'azione difficile, non disgiunta da 
rischi e da sacrifici personali. 

I risultati che mano a mano vengono alla luce e trovano 
rilievo negli organi di informazione sono quelli comunicabili 
all'opinione pubblica, mentre la parte più rilevante è Invece 
quella che, per motivi di riservatezza nel sistemi di lotta e 
nelle operazioni che si conducono o per vìncoli determinati 
dal segreto istruttorio o d'ufficio, non può essere resa di pub­
blico dominio. 

Nel caso di specie non credo si possa e si debba pertanto 
parlare di risveglio da un «lungo sonno» ma piuttosto di posi­
tiva conclusione, di una delle tante, lunghe e complesse inda­
gini, condotte nel quadro della lotta alla criminalità organiz­
zata. 

Ringraziando, invio distinti saluti. 
Il COMANDANTE DELLA LEGIONE 

Col.tST o.a.pll. Pietro Sgarlata 

Senza polemiche, il «lungo sonno* non si riferiva certo all'atti­
vità — encomiabile —• della Guardia di Finanza. Ma all'inerzia 
complessiva che per anni e anni ha caratteràzato (non per cólpa 
dei singoli investigatori) le indagini sull'intreccio mafia-siste­
ma dipotere. 

(v.va.) 

«Omosessualità e istituzioni»: 
dibattito all'Ateneo di Roma 

ROMA — Nel quadro delle «Iniziative didattiche degli stu­
denti» dell'Università di Roma, presso la facoltà di Giuri­
sprudenza si è svolto un incontro sul tema «Omosessualità e 
istituzioni». Vera Squarcialupi, parlamentare europea, ha ri­
ferito sulla recente approvazione al parlamento di Strasbur­
go di una risoluzione contro le discriminazioni che ancor 
oggi in una serie di paesi della comunità gravano sulle mino­
ranze omosessuali. Il valore e l'attualità del documento sono 
stati sottolineati oltre che dall'on. Squarcialupi anche dai 
rappresentanti di una serie di gruppi e collettivi di liberazio­
ne sessuale (Vendola dell'Arci-gay, Galli del Fuori-Aurelio, 
Sanna del Circolo «Mieli»). L'Arci ha preannunciato un appel­
lo a tutti i movimenti europei, in occasione della consultazio­
ne elettorale. L'incontro è stato coordinato da Fabio Giovan-
nini, dell'Università «La Sapienza». 

Milano, per gli straordinari 
sciopero al palazzo ài giustizia 

MILANO — I sindacati CGIL-CISL-UIL-DIRSTAT-UNSA 
hanno proclamato, a partire da ieri, Io sciopero del lavoro 
straordinario per tutte le categorie di lavoratori di palazzo di 
giustizia. I lavoratori protestano perché da sei mesi lo straor­
dinario non viene pagato e perche il lavoro in più viene lette­
ralmente imposto con «ordini di servizio» ai quali 1 dirigenti 
attribuiscono il valore di vere e proprie precettazioni, senza 
essere legittimati a farlo. Lo straordinario è stato ultima­
mente impiegato in modo costante per supplire alle ormai 
croniche carenze di organico. 

Da ieri si vota nelle caserme 
per le rappresentanze militari 

ROMA — Circa mezzo milione di militari delle tre armi, dei 
carabinièri e della guardia di finanza sono chiamati In questi 
giorni alle urne per eleggere i loro delegati nell'ambito degli 
istituti di rappresentanza militare, previsti dalla legge del 
1978. Ieri sono cominciate in tutte le caserme le operazioni di 
voto per la costituzione dei COBAR, i consigli rappresentati­
vi di base. Si protrarranno fino al giorno 11. Successivamen­
te, tra gli eletti nei vari COBAR, verranno scelti, tra il 27 ed il 
30,1 componenti dei COIR, le rappresentanze intermedie, a 
livello di grandi unità (corpi d'armata, regioni militari, di­
partimenti navali, regioni aeree). Infine, tra il 14 ed il 18 
giugno, saranno eletti i membri del COCER, l'organismo 
centrale di rappresentanza, in cui non sono presenti delegati 
dei soldati di leva, ma solo quelli di tutte le categorie profes­
sionali delle forze armate. 

Il partito 

DonjuùBetiìsgoerm'Itìbana 
21,40, Rete 2» Tribuna postico con Enrico 

Coaregao PCI sulla 
campava 

• Si i intendo a «scuter* di 
nia> E si riprende con un rilevante impegno di forze • < 
tene*, par iniziativa del Comitato regionale del PO. Tr* { 
di convegno, a partire de venerdì 11 maggio, numerose i 
rioni eioininoreno I* «verse sfaccettature del | 
zioni sciiti* sono previste su specifici aspetti fenici • 1 
tivi, una intera giornata, OUBBO di sabato, deificata al dibattito 
• inffìnti la rnnrhnJnni dia i a- ve esse?"** w «M ê«««i««#«j«»*"«#«M*«f»e * j * « r a i 

svolta da S. Andriani w i 
• jmmiiaiinn* n*l SS*»»«MÌWWM* a_ dannala au arili a 

metropoli tana e politica per le città), IL Morra su fa i 
ucononvico del PCI in Campania. 

Contributi scientifici sono previsti da pan* di MfaovvfaL Lo 
Cicero, ZorzoH, SeVestrinf • Luongo, Ubarteli, Ceveeere, Corti, 
Botogrteni. Dei Monta ed altri. Hanno •••icurato. tra giettrL fa 
loro partecipazione il ministro Scotti, i dhtojonti 
Trenta) e Gerevini, 9 presidente dea Alfa* T 
INSÙ a toro oetegato oea Montana versu» 
maraaii, uva nativi, Banaunu, «• VNSW !>***' 
dustria Giustino, I rettore àetTUniversitè di MspoR CHberto, «I 
presidente del CNR, QuagfierfaHo, i professori Ventrigaa, M 
Vagno, tossa. Oraziani. Oggi, M convegno sarà presentato In un 
incontro con i gfarnaNsti al Circolo deita Stampa al ojuafa porte* 
doari 9 eomnaono Giuralo Manofitano. 
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